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Carta delle donne 
Quando giustizia 
non vuol dire 
«avere diritto» 

'Vogliamo che la vita quotidiana 
delle donne invada ti governo e le 
Istituzioni, diventi per loro materia 
ingombrante, li obblighi ad In­
ciampare In essa». Condivido fino 
in tondo queste parole di Inconsue­
ta trasparenza di espressione e 
conce ir uà//U. 

La Carta delle donne, proposta 
dalle donne comuniste, per la sua 
Impostazione e per li metodo itine­
rante con cui sta realizzando nel 
concreto il suo cammino (sarebbe 
Interessante e importante avere te­
stimonianza 'analitica» di questo 
percorso, già di per sé 'tatto politi­
co*)' si sta rivelando un grosso ele­
mento generatore di riflessione 

culturale e politica, un punto di ri­
ferimento su cui confrontare espe­
rienze, pensieri, progetti. Dall'espe­
rienza del Tribunale 8 marzo viene 
l'urgenza di porre all'attenzione un 
aspetto che è anche esso pezzo di 
quel 'filo diretto con la vita quoti­
diana' che è finalità e sostanza del­
l'operare stesso del Tribunale B 
marzo e metodo di la voro proposto 
dalla Carta. 

MI riferisco al nodo del rapporto 
cultura-glustlzia-diritto. Quale 
giustizia esiste nel fatti per le don­
ne? Quali le radici di una persisten­
za di discriminazione nel loro con­

fronti, anche in una realtà legisla­
tiva che a livcilo teorico si è propo­
sta dJ superare una realtà sessista? 

Quando nella terza se.ssione del 
Tribunale 8 marzo abbiamo affer­
mato che anche 11 diritto ha un ses­
so, abbiamo inteso denunciare ebe 
esiste una specificità dì discrimi­
nazioni nell'esercizio del diritto che 
precede, accompagna, segue ogni 
iniziativa di donne in questo cam­
po. Specificità che è la manifesta­
zione culturale concreta del per­
manere di un pregiudizio nel con­
fronti delie donne che fa sì che le 
persone, le istituzioni che entrano 
in contatto con Ja donna che eserci­
ta positivamente il suo diritto di 
giustizia, cost/tuzionaimente ga­
rantito, esprimano una cultura che 
si traduce in comportamenti, at­
teggiamenti, azioni sostanzialmen­
te omogenei alla cultura di chi ha 
messo in opera la discriminazione 
o violenza che sta, una sorta di 
'mafia maschile: 

E così che nei commissariati può 
capitare e, non di rado, che la don­
na picchiata si senta Invitata ad 
avere comprensione per colui che 
ha commesso 11 comportamento 
delittuoso; è così che negli ospedali, 
la donna che porta nel suo corpo I 
segni delle violenze che ha subito, 
viene dichiarata guaribile In un 
numero di giorni che «caaua/men-
te* non supera II numero di quelli 
occorrenti a far scattare la denun­
cia d'ufficio; è così che spesso gli 

stessi avvocati, pagati dalle donne 
per la loro difesa, non 'entrano* 
(perché non possono o non voglio­
no?) nelle ragioni delle donne e 
conducono cosi una difesa che am­
puta una parte della loro realtà, 
non danno importanza a pezzi del­
la loro vita, certo non indifferenti 
alle vicende che le riguardano; è 
così, ancora, che sentenze che con­
cludono processi penali, attuano 
una sistematica derubricazione del 
reati commessi contro le donne da 
una /attispcciede/ittuosapiùgrave 
ad una meno grave. Esempi recen­
tissimi evidenziano questa preoc­
cupante tendenza. Che dire della 
sentenza del rogo del Torrione, in 
cui si sono assolti per 'Insufficien­
za* di prove dall'accusa di tentato 
omicidio nei confronti di una delle 
ragazze, quella rimasta miracolo­
samente quasi Illesa, l due Imputati 
che hanno dato fuoco alla loro ca­
sa? 

Per converso, ad una logica gtu-
stlflcazlonista per l'uomo, corri­
sponde un processo di colpevollz-
zazlone della donna. E questo suc­
cede, come è notoK nel processi di 
violenza sessuale. E di questi giorni 
il caso di Giuseppina Peluso, che si 
è vista definire, con rilevanti con­
seguenze penali, 'eccessiva* la sua 
pur legittima difesa contro chi sta­
va commettendo contro di lei un 
reato di violenza sessuale. Strano 
destino, quello delle donne, In que­

ste tristissime occasioni: se non si 
difendono, si indaga, non avendo 
scrupoli di violare un sacrosanto 
diritto di riservatezza, sulla loro vi­
ta privata, per vedere, in ultima 
anaiisJ, se non •c'è stata»; se si di­
fendono, scatta l'ipotesi di eccesso 
di difesa. 

La disparità culturale che ne 
emerge è evidènte. Disparità che è 
spia di una diseguaglianza di pote­
re. Potere in che senso? Quando si 
parla di potere, si intende riferirsi 
solitamente al potere politico. Esso, 
però, altro non è che un aspetto del 
potere in senso generale. L'analisi 
etimologica di questa parola ci sve­
la l termini complessivi di questa 
realtà: potere significa poter essere, 
poter essere In tutte le situazioni. 

La realtà di molte donne che si 
rivolgono alla giustizia, imbatten­
dosi in un diritto pensato e In rap­
porto ad una logica maschile, so­
prattutto nella sua fase applicati­
va, rivela una condizione di 'non 
poter essere: 

Porre l'attenzione sull'aspetto 
del rapporto delle donne con la giu­
stizia, significa entrare nel cuore 
della cultura patriarcale, significa 
operare alla radice della dlsegua-
gllanza sessista, significa dare una 
positiva risposta ad una istanza 
che faccia giustizia delle Ingiustizie 
che nel suo nome paradossalmente 
vengono perpetrate. 

Gioia Longo 

ATTUALITÀ Est-Ovest: gli intralci nella vicenda delle visite ufficiali 
Dal m i t r e eorrltppndcnt* 
BERLINO - Della rinuncia 
del presidente della Rdt 
Brlcti Honecker a recarsi a 
Berlino ovest, nessuno si di­
ce sorpreso. 11 borgomastro 
OlepKen ha detto di essersi 
atteso 11 rifiuto del leader 
della Rdt al suo Invito a par­
tecipare, Il 30 aprile, alla ce­
rimonia ufficiale di apertura 
delle manifestarmi Indette 
anche a Ovest, per II 760° an­
niversario di Berlino. Nep­
pure a Bonn è stata manife­
stata sorpresa. È la motiva­
zione del rifiuto che ha de­
stato delle perplessità fino 
ad essere considerata -un 
pretesto» nella valutazione 
del portavoce del Senato di 
Berlino ovest. Nelle quattor­
dici righe con cui l'agenzia 
della Rdt. l'-Adn-, ha liqui­
dato la questione, si afferma 
ohe l'Invito è alato respinto 
dal presidente Honecker per 
l'oslstensa di una lettera, In­
viata dal borgomaato Dle-
pgen nel luglio dello scorso 
anno ai presldei.tl di tutti l 
Lar.der federali con l'esorta-
alone a non recarsi In caso di 
Invito a manifestazioni a 
Berlino, tede della capitale 
della Rdt. Secondo Olepgen 
la presenza ufficiale di uo­
mini politici della Repubbli­
ca federale nella parte della 
città che la Rdt considera 
aua capitale e parta costitu­
tiva del suo territorio, avreb­
be nociuto allo statusdl Ber­
lino, di cui le potenze occi­
dentali danno una contra­
stante Interpretazione. 

È avvenuto invece, poco 
tempo dopo, che allo stesso 
Rlepgen — nella sua quanti 
di pt'sldente del comitato 
che a Berlino ovest ha orga­
nizzato I festeggiamenti ce­
lebrativi e non come borgo­
mastro — sia pervenuto un 
invito personale dal presi­
dente Honecker, a venire qui 
a Berlino II prossimo 33 otto­
bre, la giornata In cui le ma­
nifestazioni svoltesi nel cor­
so dell'anno nella Rdt culmi­
neranno In una solenne ceri­
monia che zi svolgerà all'O-
peradl Stato, Il 23 ottobre è 11 
giorno convenzionalmente 
scelto come data di nascita 
di Berlino, giacchi 11 primo 
documento in cui si fa men­
zione di uno del due villaggi 
sulla Sprea, Colin, che assie­
me all'altro, Berlin, avrebbe 
costituito 11 fulcro della futu­
ra metropoli, porta appunto 
la data 23 ottobre 1237. 

Da quando 11 messaggio di 
Honecker è giunto sul suo 
tavolo, Dlepgen ha abbando­
nato ogni riserva sulle possi­
bili •perniciose» conseguenze 
della presenza federale a 
Berllno-Rdt, manifestando 
anzi molto Interesse per l'In­
vito ricevuto e ad avere In­
contri più frequenti con I di­
rigenti della Rdt. Intanto, ha 
cominciato ad attuare 1 buo­
ni propositi: a marzo, con 
l'occasione della fiera, e an­
dato a Lipsia dove ha incon­
trato Honecker, con 11 quale 
ha poi continuato il dialogo 
a Berlino, dopo averlo a sua 
volta Invitatofnon come pre­
sidente della Rdt ma del Co­
mitato per le feste nella Rdt) 
alla cerimonia berlinese oc­
cidentale del 30 aprile. Dopo 
l'Incontro a Lipsia ha sag­
giamente riconosciuto che 
«In questo paese diviso si 
possono ottenere risultati e 
progressi solo se si discute 
tra coloro che ricoprono re­
sponsabilità dalle due parti, 
se si colgono tutte le possibi­
lità, se non ci si rende politi­
camente Inetti rinunciando 
a contatti e discussioni.. 
L'Intervistatore della tv, co­
me per una sorta di glustin-
cazlone del tono e delle paro­
le di Dlepgen, commentava: 
•Questa e forse una questio­
ne di generazioni, una gene­
razione più giovane alla qua­
le Ebcrhard Dlepgen appar­
tiene. Egli non fa parte della 
generazione — lo dico senza 
cattiveria — del veterani, 

Sente che è stata marcata 
al blocco della città e dalla 

costruzione del muro. SI 
cantava una volta a Berlino 
una canzone che diceva "l'i-

Boriilo, il compleanno 
di una città divisa 

I festeggiamenti 
nei due territori, 
i cui primi insediamenti 
risalgono a sette secoli 
e mezzo fa, restano 
per ora distinti 
Dopo il rifiuto di 
Honecker, la parola è 
al borgomastro Diepgen 

rincontro tra 
il presidente 

Rdt. 
Honecker, « H 
borgomastro 
di •orlino 
ovest, 
Dlepgen, 
Fioro di Upslo 
lo aeoreo 
anno; qui 
accanto, la 
piana 
doli' Accada­
mi* o Boriino; 
Inoltoo 
doatra. H 
•Imbolo dolio 
Rdt por 1750 
anni di Boriino 

solano spera sempre che la 
sua Isola un bel giorno di­
venti terraferma"». Dalla be­
nevolenza paternallstica del­
la televisione al rimprovero 
bruciante del quotidiano di 
Berlino ovest «Tagessplegel» 
(14 aprile) che attribuisce al 
borgomastro un «comporta­
mento opportunistico» sulle 
questioni dello status della 
città. 

RI deve riconoscere che in 
generale si è sempre ritenuto 
che difficilmente 11 presiden­
te Honecker si sarebbe reca­
to a Berlino ovest, sia pure 
non da presidente della Rdt 
ma solo del Comitato per le 
feste, anche se egli stesso re­
centemente ha dichiarato 
che «naturalmente le mani­
festazioni giubilar! di Berli­
no non toccano alcuna que­
stione relativa allo status*. 

Quali sono dunque queste 
farraginose questioni? Se­
condo quanti scrutano nel 
testi d) tutti gli accordi e i 
regolamenti al quali io sta­
tus di Berlino sta aggrappa­
to, la presenza di Honecker 
nella parte occidentale della 
città (ma anche di Diepgen 
nella parte orientale) potreb­
be configurarsi come una 
accettazione, un riconosci­
mento delle realtà come so­
no venute determinandosi, 
cioè Berlino ovest unita alla 
Repubblica federale tedesca 
da particolari e solidi legami 
(anche se non proprio in con­
formità alla lettera degli ac­
cordi tra le potenze alleate 
vincitrici) e Berlino est parte 
integrante della Repubblica 
democratica tedesca che vi 
ha insediato la sua capitale. 
È invece ben conosciuta la 
posizione sovietica e della 
Rdt sulla condizione giuridi­
ca di Berlino ovest: un terri­
torio particolare, una sorta 

di terzo Stato tedesco che, 
come sancisce anche l'Ac­
cordo quadripartito del set­
tembre 1971, «non è parte co­
stitutiva della Repubblica 
federale tedesca e non è da 
questa governata». È sogget­
ta Invece, dalla fine della 
guerra, alla sovranità delle 
quattro potenze, Usa, Urss, 
Oran Bretagna e Francia. Si 
è fatto osservare che, net 

senso dello status di Berlino, 
ben più difficile si presenta­
va la visita di Honecker a 
Berlino ovest che non per 
Dlepgen viceversa. II presi­
dente della Rdt si sarebbe 
trovato, al palazzo dei Con­
gressi. accanto al presidente 
federale von Welzsacker e al 
cancelliere Kohl, che non vi 
si recano come «ospiti» ma 
come copromotorl della ma­

nifestazione: la Repubblica 
federate, nella sua Legge 
fondamentale (la Costituzio­
ne), annovera Berlino ovest 
fra 1 suoi L&nder, come pure 
è proclamato nella Costitu­
zione di Berlino ovest, anche 
se ma) gli alleati hanno for­
malmente approvato questa 
dichiarata appartenenza. 
Nelle due Costituzioni, co­
munque, sta scritto cosi. 

C'è L'ITAHA 
CH6 CAM&IA! PICA AéU ITAUAfOl 

PI Resistere.-PA^KA' 
AWCH6 «DESTA. 

<&7A*S-

JAHRE 
BERLIN 

Kohl alla cerimonia del 30 
aprile pronuncerà 11 discorso 
ufficiale nella aua funzione, 
IstltutlonaJe. mentre Hoiie-
cker avrebbe dovuto tacere; 
non si sarebbe^uwoltato, con,, 
l'inno della Rft, anche quello, 
della Rdt Avrebbe dovuto 
dunque, Honecker. accettare 
1 legami, più che particolari, 
di quella parte della città con 
la Repubblica federale? 
Avrebbe contraddetto alla 
tenacia con cui da sempre la 
Rdt — come l'Urss — con­
trasta e nega quel legami. 

A sua volta, l'adesione di 
Dlepgen alla cerimonia sta­
tale indetta dalla Rdt, con la 
partecipazione certa dt mili­
tari In divisa dell'esercito 
della Rdt (secondo lo status 
Berlino intera limane smlll-
tlrazzata da forze armate te­
desche), potrebbe significare 
l'accettazione da parte del 
borgomastro di altre realtà 
che da Ovest si persiste a ne­
gare, cioè Berlino est Inte­
grata nel territorio della Rdt 
e sua capitale. Ancora un 
aspetto del carattere talvolta 
impressionante dello stato 
giuridico di questa città: Dle­
pgen non può riconoscere e 
salutare come suo collega 11 
borgomastro di Berllno-Rdt, 
Erhard Krack, giacché, se­
condo la Costituzione di Ber­
lino ovest, tutta Berlino (la 
«Grande Berlino») è governa­
to da un solo borgomastro. Il 
suo, e 11 borgomastro Krack 
è come inesistente. 

La sola forma accettabile 
per non creare «rìschi» allo 
status della città, secondo il 
punto di vista occidentale, 
sarebbe stata quella Indicata 
da uno del più noti esperti 
dello stato giuridico di Berli­
no, Peter J. Wlnters, capo 
della redazione berlinese del­
la «Frankfurter Aligemelne 
Zeltung», cioè si sarebbe do­
vuto «neutralizzare l'invito a 
Dlepgen a Berlino est con un 
invito a Honecker rivoltogli 
dal Senato di Berlino ovest, 
assieme al governo federale. 
oppure dal presidente fede­
rale assieme al borgomastro. 
perché risultassero bene in 
evidenza i legami tra Berlino 
ovest e Repubblica federale*. 

Ma ora, almeno per una 
parte, è acqua passata. Ho­
necker non va a Berlino 
o.est, anche se la motivazio­
ne non è da tutti ritenuta 
convincente. Dal canto suo, 
Dlepgen non ha ancora fatto 
conoscere se verrà alla ceri­
monia all'Opera di Stato: di­
ce che fino al 23 ottobre c'è 
abbastanza tempo per riflet­
terci. 

E importante notare che. 
qui nella Rdt come a Ovest, è 
stato affermato che la vicen­
da delle visite non provoca 
turbamenti al corso delle re­
ciproche relazioni, le quali 
stanno vivendo un periodo 
aperto a positivi sviluppi. 

Lorenzo Maugerì 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Come procedere per chiedere 
al ministro Nicolazzi 
I «danni biologici»? 
Egregio direttore, 

desidererei chiedere, attraverso il suo gior­
nale, a qualche avvocato specialista in mate­
ria, come procedere per chiedere i «danni bio­
logici- allo Stato italiano o al ministro Nico­
lazzi stesso. 

Sono sfrattata da 3 anni e conduco una vita 
d'inferno. Ad ogni scadenza di proroga, ad 
ogni rinvio, vivo in perenne stato di ansia, con 
conseguente comparsa di malattie psicoso­
matiche: attacchi di angina pectorìs, insonnia 
etc. Sono certa che moltissime persone che 
vivono il mio stesso problema riscontrano 
questo danno alla salute causato dall'inettitu­
dine del ministro preposto a risolvere il pro­
blema abitativo in Italia. 

LUISA ROSSI 
(Milano) 

«Fughe di amore 
con al ritorno botte...» 
Ul.ma redazione, 

sono una ragazzina di 15 anni e vi scrivo 
perché vorrei fare una proposta: abbassare la 
maggiore età da 18 a 15 anni. 

Fughe di amore con al ritorno botte sonore 
dai genitori. E passato l'8 marzo e le signore 
«femministe* non hanno perorato la nostra 
causa. Spero che attraverso la mia lettera 
qualcuno ci aiuti. 

PATRIZIA SARRA 
(Genova) 

I! più alto contributo 
che possono dare i compagni 
di più lunga esperienza 
Caro direttore, 

ho deciso di scriverti perché è da un pò* di 
tempo che sto riflettendo sulla sensazione di 
insufficiente dinamicità che dà il nostro par* 
tito visto dalle Sezioni e dagli iscritti. A Fi­
renze abbiamo deciso di rinnovarlo, innestan­
do sul tronco originario e tradizionale i nuovi 
movimenti che scaturiscono dalle grandi con­
traddizioni della nostra epoca. 

Abbiamo varato su piano nazionale elabo­
razioni di alto livello: la Carta delle Donne, il 
Piano per il Lavoro, le Conferenze sulla Giu­
stizia, sulle Partecipazioni statali, il Piano di 
riforma della struttura del Partito e la Con­
venzione sui mass-media. La sensazione però 
è che, all'interno del tronco tradizionale del 
movimento operaio, ci siano forze che non 
sono convinte della necessità del nuovo, che 
sono incerte sul trapianto. 

Nel Pei nessuno ha mai fatto questioni per­
sonali ma si sono vissuti questi passaggi con 
grande carica ideale, profondo senso di re­
sponsabilità, grande attaccamento all'unità 
del partito. 11 contributo attivo al rinnova-
mento dei gruppi dirigenti da parte dei com­
pagni che hanno maggiore prestigio e più lun­
ga ««partenza, e il più alto e nobile contributo 
;èhe oasi possano dare all'unità, alla- forza, al 
'futuro del Partito e al rinnovamento del Pae­
se. 

Nel Pei, a tutti i livelli, esiste la generazio­
ne dei trenta-quarantenni che più volte ha 
dato prova di grandi capacità dirigenti, dì 
forte conoscenza del nuovo che emerge dalla 
società e che è pronta ad assumere nuove e 
più elevate responsabilità. Esistono anche 
nella società intellettuali, tecnici, quadri diri­
genti che guardano con interesse al Pei e pos­
sono diventare intellettuali, tecnici, quadri 
comunisti. 

0 si va avanti in questo senso oppure io 
vedo davanti a noi due rischi: 

1 ) quello di una fuga verso il lavoro produt­
tivo delle forze migliori (sono dirigenti capaci 
e sia il pubblico sia il privato ne hanno biso­
gno) per cui poi il rinnovamento si farà con i 
«meno migliori-; 

2) quello di insoddisfazioni e frustrazioni e 
processi che logorano l'unità de) Partito o 
disperdono una parte delle sue energie. 

Sono preoccupazioni eccessive? E un'ana­
lisi distorta? 

ALBO FREGOLI 
(Segretario della Zona Pei Valdichiana Senese) 

«Un collegio come quello... 
non ricava da una sorda 
un mutismo assoluto» 
Signor direttore, 

r-Oscar» vinto dall'attrice sordomuta per 
la migliore interpretazione femminile di «Fi­
gli dt un dio minore mi ha nel contempo 
rallegrata e delusa, perché se è positivo porta­
re ali attenzione dell'opinione mondiale la vi­
ta sommersa dei non-udenti é anche riprove­
vole travisare la realtà presentando una im­
magine del sordo riduttiva e non veritiera. 

Dalla stampa ho scoperto che la protagoni­
sta in questione è sorda, quindi sorda e muta, 
muta net senso che non può emettere non dico 
una parola, ma neppure una vocale, una silla­
ba o una interiezione. E qui comincia la paro­
dia, dal momento che il mutismo puro non e 
riscontrabile neanche nel sordo più analfabe­
ta, il quale può muovere benissimo le labbra 
ed emettere le articolazioni verbali, sia pure 
con voce gutturale e una grammatica sgan­
gherata: un collegio americano per audiolesi, 
proiettato nel 2000, con tanto di piscina e 
strumenti di recupero d'avanguardia, che ri­
cava da una sorda un mutismo assoluto £ 
quanto mai grottesco e sconcertante! È una 
storia che offende la nosira sordità la quale, 
venendo identificata arbitrariamente col mu­
tismo, può indurre la gente ad evitare i sordì. 
ritenuti individui senza storia, senza vita in­
tcriore, e privati della capacità di parlare. 11 
che aggrava la nostra emarginazione, già 
tanto pesante. 

Ci sono, e vero, dei casi angosciosi in cui il 
mutismo deriva esclusivamente dalla sordità 
contratta nella primissima infanzia. Ma in 
questi casi siamo di fronte a vere e proprie 
deficienze operative, a scelte errate, ad arre­
tratezza delle tecniche di recupero che sono 
tardive, e basate forzosamente sulla segrega­
zione del bambino sordo in istituti-lager, che 
ostacolano l'apprendimento della labiolctiu-
ra, e inducono una assuefazione cronica e 
irreversibile, preferenziale e affettiva, verso il 
linguaggio gestuale, con impoverimento pro­
gressivo del vocabolario, dei contenuti cultu­
rali e della pronuncia verbale. Abbiamo come 
prodotto finale un bambino sordo reso anche 
muto a causa delle insolvenze della società. 
Questo bambino si poteva salvare con la pre­
coce diagnosi della sordità in fase neonatale. 
che avrebbe ridotto la sordità con interventi 
protesici e lo avrebbe sottratto in toto al mu­
tismo mediante l'integrazione sociale, l'inse­

rimento nelle scuole pubbliche, accuratameij 
te assistito da efficienti équipes psico-fonJ 
logopediche, da insegnanti appositamend 
formati nell'insegnamento di bimbi audiolesi 
e da genitori doverosamente coinvolti dal! 
UssI nella gestione dell'handicap. 

L'Ente nazionale sordomuti da tempi 
porta avanti proposte pseudo-scientifiche ti 
sate sulla politica delle elemosine, della i 
gregazione, del gesto, mortificando il e 
to di diritto e riuscendo col conservatorfsni 
più arretrato a far si che alle porte del 20001 
percentuale di analfabetismo tra sordomuti I 
stabilizzi ancora sul 99%. da poco è sorta f 
Fiadda, associazione di genitori di audiota 
che privilegia invece proposte e criteri di r 
cu pero più razionali ed avanzati. Tutti colon] 
che credono nell'autonomia e nel progR 
intellettuale degli audiolesi e mirano a i 
muovere gli ostacoli dì un cammino verso I 
libertà, l'oralismo e il conseguente ivìlupj 
intellettuale dei non udenti, guardano © 
speranza alla Fiadda. Se i genitori vengonl 
messi in condizione di gestire con criterio I 
sordità dei propri figli, sparirà defìnitivamerl 
te il mutismo indotto dalla sordità trascurati 
e male gestita. 

Bisogna aiutare le famiglie anziché la e 
gregazioni religiose e le associazioni che spi 
eulano sull'handicap. 

ANNA M BENEDET 
(Roma) 

Sacchetti di plastica: 
per educare la gente 
occorrono generazioni 
Spettabile redazione, ' ' 

esprìmo il mio disappunto per la lettera dJ 
signor Giorgio Ruffini pubblicata sul numeif 
del 9/4. I 

Il signor Ruffini ha dichiarato, nella su l 
lettera, di non voler rinunciare alla comoditi 
futile e dannosa della borsa dì politene, din 
strando dì non essersi reso conto dell'attuai 
situazione ambientale e dell'ulteriore danftf 
che crea tale prodotto. 

Limitandosi a dire che buttando le borsini 
nella pattumiera si risolve il problema dell'in 
quinamento da esse prodotto, ha trascurato! 
fatto che non tutti siamo uguali e che n 
educare una popolazione come la nostra e 
corrono tempi quantificabili in generazioni 
perciò insostenibili. 

Forse il signor Ruffini ignora che una i 
sa percentuale delle discariche di rifiuti (abii 
sive e non) sì trova lungo fiumi e torrenti, 1 
che ad ogni piena le acque rubano, a quastr 

?rosse quantità dì rifiuti biodegradabili e ir"1 

ta maggior parte dei «non* sono borsa 
plastica) seminandoli lungo il percorso « i 
versandoli in mare. 

MAURO LAMBERTIN 
(Bologna) 

Due insieme 
ma da diverse città 
Cara redazione, 

siamo due amiche cecoslovacche « vorreni 
>mo corrispondere, magari in inglese, con re] 
gazzi e ragazze italiane. Abbiamo diciassetti 
anni e siamo appassionate di musica ppb, * 
moda e di ballo. Facciamo collezione d| tivi 
ste di moda e di foto e poster» dei cantanti 1 
gruppi musicali più popolari ! | 

LIANA HUDECKOVA' _ 
Bezzucovs 493, 274.01 Slinl 

EVA KUCERQVA' T 
Dvouletky 23,748.01 Hlucul 

(Cecoslovacchia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere eh 
j ci pervengono. Vogliamo tuttavìa assicura» 

ai lettori che ci scrivono e i cui scritti noi 
vengono pubblicati, che la loro collaborazìoL 
ne è di grande utilità per il giornale, il quali 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle o s i 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra| 
ziamo: P 

Franco ASTENGO, Savona; Giovanni 
CO LOS IMO, Salice; Antonio CRIVELLA.! 
RI, San Germano Vere; N.M., Reggio Emìl 
lia; Gaetano DI PINTO, Bisce glie; Giovanni 
TOZZI, Giovecca di Lugo; Giovanni S O A | 
VE, Rocca nova; Sergio MORES, SassarS 
Antonio VENTURELLI, Cortenuova; Vit i 
torio SPINA, Bologna; Frantisele VLACH| 
Praga; Franco ELVIA, Udine; Giuseppe C À I 
STALDI, Chiusa Pesio; Attilio BIANCO? 
Savona; Gianfranco 1NTROZZ1, Milano! 
Marco TONDELLI, Novellare. L 

GEMELLI. ASTOLF1 e altre due firmi 
illeggibili di delegali del Consiglio di fabbri| 
ca della Marini di Pomezta • ricerca fermai 
ceutica (*Da noi il diritto allo sciopero vieni 
ampìemente ostacolato tramiteprteettazfon 
connate a dismisura*)*. Bruno MANICARl 
DI, Modena («La procreazione oonsapewtm 
ma irresponsabile di un Viglio gravemente mif 
norato psicofìsicamente — malgrado tutti I 
moderni mezzi scientifici e legali di prevenf 
zione finalmente anche gratuiti — è natta 
doloso e dovrebbe comportare pene dissuasa 
vc-risarcitive adeguate per gli autori e p e | 
chiunque sìa istigatore inneggiando allm 
"santità della vita' eccetera»); Giorgio DE Ir 
CRISTALLO, Milano («Le banche spessi 
finanziano J progetti del fanatismo cdìlizìoL 
degli inquinatori. Dobbiamo creare le fian| 
che Verdi; perché i risparmi e i capitali ven | 
gano utilizzati solo per iniziative in sintoniaf 
con la tutela dell'ambiente». T 

Teucro DI STAZIO, Roma (-Tulio il ParL 
•ito e impegnato nella commemorazione d e l 
cinquantenario della morte di Gramsci: peri 
che non si trova la maniera di pubblicare unJ 
parte o tutta l'opera a prezzi veramente ecL 
cessibi'ii per tutti?-); Giancarlo ZECCAI 
Melzo (-Voglio segnalare che con la nuova 
circolare dei ministro del Lavoro gli invaltom 
psìchici non hanno più diritto al collocamene 
obbligatorio. Grazie De Mìchelis!»); Igind 
ROSSI, Siena ( *Sono vere e proprie vcssazìcA 
ni fé vane imposte che si pagano sulle bollenti 
della luce, del gas, del telefono eccetera, h 
quali fanno sì che il piccolo utente — che j_ 
parole si afferma di voler tutelarti— in realtà 
venga poi pesantemente penalizzato*)'. L i e i 
nello LATELLA, Roma (-Pariate ancora d i 
Paulwe Cooper, la ragazza condannata aT 
morte. Richiamare l'attenzione generale su 
questo ennesimo fenomeno tutto 
americano'). 

Scritti» knert brrtiMicM*» eoa cHaram *, 
cofeoaw « Mirino. Chi «esiéeri et* fai cakt M»t> 
paia il proprio KMW et lo ambi. U tette** Ma IV 
o ciliare co* firma iUtgiiblte a eie recar» la «MI fcu 
«tot — grappò «U* tttm W*IM» f •bMUtit, «ri t\ 
Ai aorma M pabbHcUa-M tati tartari tara» ai a 
atoma». U rcttilMt il itami et acnrdart a*, a 


